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Malattie della tiroide: quanto incidono genetica e familiarità? 

Torna l’appuntamento annuale con la settimana 
mondiale della tiroide dal 22 al 28 maggio. In Italia 
sono circa 6 milioni le persone con problemi alla 
tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie 
non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste 
malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso 
all’interno dello stesso nucleo familiare, rende 
centrali i temi della predisposizione genetica e della 
familiarità. Allo stesso modo, la necessità di 

individuarle tempestivamente e poter garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte 
al tema della cronicità. Le principali società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 
condiviso con l’Istituto Superiore di Sanità, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. La Settimana Mondiale della Tiroide 2023 è 
patrocinata dall’ISS, Istituto Superiore di Sanità e promossa dalle principali società scientifiche 
endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali AIT Associazione Italiana della Tiroide, AME Associazione 
Medici Endocrinologi, SIE Società Italiana di Endocrinologia, SIEDP Società Italiana di Endocrinologia e 
Diabetologia Pediatrica, SIGG Società Italiana di Gerontologia e Geriatria, SIUEC Società Italiana Unitaria di 
Endocrino Chirurgia, AIMN Associazione Italiana Medici Nucleari, SIMG Società Italiana di Medicina 
Generale e delle Cure Primarie, ETA European Thyroid Association, insieme a CAPE Comitato delle 
Associazioni dei Pazienti Endocrini e sostenuta con un contributo incondizionato da parte di IBSA 
Farmaceutici e Merck Serono. «L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana 
rende necessario chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova 
diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità - afferma Anna Maria Biancifiori, 
presidente CAPE che riunisce le associazioni dei pazienti endocrini - il primo pensiero, dopo la 
preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo sentito l’urgenza 
di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Crediamo, infatti, che conoscere la storia medica 
della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali 
predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio 
modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione attive». «Spesso è radicata la 
convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano 
causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia, e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari», dichiara Marcello Bagnasco, coordinatore 
scientifico della SMT e presidente AIT, Associazione Italiana Tiroide. «Attraverso questo documento, frutto 
della collaborazione delle principali società scientifiche e del CAPE Comitato delle Associazioni dei Pazienti 
Endocrini, vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra 
tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 
tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e 
modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle 
che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili», aggiunge. In particolare, esistono 
malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 
manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni 
nella maggior parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la 
malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 
«Fortunatamente in Italia, grazie alla Legge n. 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening 
neonatale per l’ipotiroidismo congenito che consente l’individuazione precoce dei bambini affetti da 
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questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane 
di vita», precisa Antonella Olivieri, Responsabile Scientifico del Registro Nazionale degli Ipotiroidei 
Congeniti e dell’Osservatorio Nazionale per il Monitoraggio della Iodoprofilassi dell’Istituto Superiore di 
Sanità. «La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di 
sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 
consente un’ottima qualità di vita a questi bambini», conclude. Altri disturbi, come il cosiddetto gozzo, 
non rientrano, invece, in questi casi. L’aumento del volume della tiroide, spesso accompagnato da noduli, 
in donne della stessa famiglia, è da attribuirsi prevalentemente a cause ambientali alle quali tali persone 
vengono esposte, in particolare, a carenza alimentare di iodio (cui si pone rimedio con l’uso generalizzato 
del sale iodato). Non sono quindi indicate procedure di screening mediante ecografia ai familiari di 
persone portatrici di gozzo e/o noduli tiroidei, nonostante i timori di chi ne soffre. Dal documento si 
evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali responsabili del nostro paese dei 
disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 
dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici 
fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti 
(detti interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con 
malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi 
quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 
funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una 
diagnosi precoce ai fini della salute del feto. Va sottolineato, tuttavia, che la maggior parte delle malattie 
tiroidee autoimmuni (in particolare la tiroidite autoimmune, causa di ipotiroidismo) sono croniche, con 
terapie che vanno mantenute a lungo termine o a vita. Il controllo della malattia cronica diventa 
indispensabile soprattutto nella popolazione anziana, dove il disturbo tiroideo può associarsi ad altre 
patologie croniche tipiche dell’età avanzata, come quelle cardiovascolari, metaboliche, neurologiche e/o 
osteoarticolari. «Accanto alla tematica della predisposizione genetica, l’altro tema è quello della cronicità. 
La maggior parte delle malattie della tiroide, sia le relativamente rare malattie congenite sia le più comuni 
malattie acquisite, hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 
consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, 
in particolare con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre 
malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale», 
prosegue il professor Bagnasco. Ultima precisazione, ma non per importanza, per i tumori tiroidei, la cui 
incidenza è aumentata negli ultimi decenni, a fronte di una mortalità costante. Solo rare forme di tumori 
tiroidei hanno carattere ereditario, in particolare il tumore midollare: accanto alla forma sporadica, infatti, 
che corrisponde al 75 per cento di tutti i casi, esiste anche un’eziologia di carattere ereditario, pari 25 per 
cento. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica del soggetto per stabilire 
l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, sarà indicato dallo specialista uno screening ai familiari del 
paziente. Nonostante ciò, la maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso ben controllabile e non 
costituisce una causa di morte o di invalidazione. Nel caso di tumori particolarmente aggressivi, alla cui 
base spesso si riscontrano alterazioni genetiche (mutazioni) sul tessuto tumorale stesso e quindi non 
trasmissibili, è centrale il riconoscimento della mutazione per un approccio personalizzato alla terapia, 
come specificato dal Piano Oncologico Nazionale. Ad ogni modo, sia per i pazienti guariti sia per i pazienti 
in terapia il controllo è indispensabile: da un lato per il mantenimento dello stato di guarigione e per la 
conferma dell’adeguatezza della terapia, dall’altro per il monitoraggio dell’eventuale progressione della 
malattia. Inoltre, nei tumori avanzati, le terapie mediche specifiche, pur non permettendo la guarigione, 
consentono di stabilizzare la malattia, controllandola anche per tempi lunghi con mantenimento di una 
qualità di vita accettabile. 

 
  



 

Salute: 'Genetica, familiarità e cronicità', al 
via settimana mondiale tiroide 
Adnkronos - Health News 
22 May 2023 12:22,  
417 words,  
Italian, 
Copyright 2023 Adnkronos Salute. 

 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della 

tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si 

tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 

popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende il 

tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della tiroide, su 

indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini 

(Cape), si occuperà di informazione sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia 

la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società 

scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato 

da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità il primo 

pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna 

Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di 

fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di aiuto per 

permettere di identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le 

misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a 

procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 

condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: 

genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello stesso 

nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia - 

afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente dell'Associazione 

italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i 

familiari. Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e 

del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo 

fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 

tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti 

e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono 

quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da alterazioni del 

funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione 

clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di 

familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire 

gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 

nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, responsabile 

scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il 

monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. 
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La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di 

sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 

consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali responsabili del 

nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 

multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 

aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e 

l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario 

sottoporre figli sani di persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a 

meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. 

Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione 

di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

!La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il carattere della cronicità, 

ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, 

hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 

problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio 

metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale". 
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Un documento delle società scientifiche chiarisce i dubbi 

(ANSA) - ROMA, 22 MAG - In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi 
alla tiroide: si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La diffusione di 
queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso all'interno dello stesso 
nucleo familiare, rende centrali i temi della predisposizione genetica e della 
familiarità. Allo stesso modo, la necessità di individuarle tempestivamente e poter 
garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al tema della 
cronicità. In occasione della settimana della tiroide, da oggi fino al 28 maggio, dalle 
società scientifiche arriva un documento, condiviso con l'Istituto Superiore di 
Sanità, proprio su questi temi. "Attraverso il documento - sottolinea Marcello 
Bagnasco, presidente Ait, Associazione Italiana Tiroide - vogliamo chiarire i dubbi 
su predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che siano 
termini intercambiali: la familiarità ad una patologia, anche tiroidea, prende in 
considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali conosciuti e 
modificabili. Al contrario, anche all'interno delle alterazioni genetiche, si distinguono 
quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili".Dal 
documento si evince che non sono indicate procedure di screening mediante 
ecografia ai familiari di persone portatrici di gozzo o noduli della tiroide e che per le 
malattie autoimmuni, responsabili di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica, insieme all'intervento di fattori ambientali, tra 
cui il fumo, gli eventi stressanti importanti e l'esposizione a inquinanti (detti 
interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli 
sani di persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 
tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, 
irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea 
deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza. Infine, solo rare 
forme di tumori tiroidei hanno carattere ereditario, in particolare il tumore midollare: 
accanto alla forma sporadica, infatti, che corrisponde al 75 per cento di tutti i casi, 
esiste anche una base di carattere ereditario, pari 25 per cento. (ANSA). 
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Sanità. In Italia sei milioni di 
persone con problemi alla 
tiroide 
di Redazione - 22 Maggio 2023 -  

 

Torna l’appuntamento annuale con la settimana mondiale della tiroide, da oggi 

a domenica 28 maggio. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi 

alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La 

notevole diffusione di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e 

spesso all’interno dello stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della 

predisposizione genetica e della familiarità. 
 

Allo stesso modo, la necessità di individuarle tempestivamente e poter 

garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al tema della 

cronicità. Le principali società scientifiche hanno elaborato un documento 

chiarificatore, condiviso con l’Istituto superiore di sanità, volto a dissipare i 

dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo ‘Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità’. 

La Settimana mondiale della tiroide 2023 è patrocinata dall’Istituto superiore di 

sanità )Iss) e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 

mediche e chirurgiche, quali Ait – Associazione italiana della tiroide, Ame – 

Associazione medici endocrinologi, Sie – Società italiana di endocrinologia, 

Siedp – Società italiana di endocrinologia e diabetologia pediatrica, Sigg – 

Società italiana di gerontologia e geriatria, Siuec – Società italiana unitaria di 

endocrino chirurgia, Aimn – Associazione italiana medici nucleari, Simg – 

Società italiana di medicina generale e delle cure primarie, Eta – European 

thyroid association, insieme a Cape – Comitato delle associazioni dei pazienti 

endocrini e sostenuta con un contributo incondizionato da parte di Ibsa 

farmaceutici e Merck Serono. 

“L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana – 

afferma Anna Maria Biancifiori, presidente Cape, che riunisce le associazioni 

dei pazienti endocrini – rende necessario chiarire alcuni aspetti spesso 

trascurati ma di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova diagnosi per una 
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malattia che abbia una qualche possibile familiarità il primo pensiero, dopo la 

preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo 

abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti”. 

“Crediamo, infatti – prosegue – che conoscere la storia medica della propria 

famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 

eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a 

ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a 

procedure di prevenzione attive”. 

“Spesso – sottolinea il coordinatore scientifico della Smt e presidente Ait, 

Associazione italiana tiroide, Marcello Bagnasco – è radicata la convinzione 

che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello stesso nucleo 

familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità 

alla malattia, e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la 

malattia per i familiari”. 

“Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali 

società scientifiche e del Cape – continua – vogliamo chiarire i dubbi che 

ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il 

preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi 

patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche 

ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al 

contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle che 

sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili”. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del 

funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla 

nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Nella maggior 

parte dei casi queste condizioni non hanno carattere di familiarità. È essenziale, 

tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire 

gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 

“Fortunatamente in Italia, grazie alla Legge n. 104/1992 – rende noto Antonella 

Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei 

congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della Iodoprofilassi 

dell’Istituto superiore di sanità – è attivo un programma nazionale di screening 

neonatale per l’ipotiroidismo congenito, che consente l’individuazione precoce 

dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la 

terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane di vita”. 

“La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 

disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia – conclude – 

garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente 

un’ottima qualità di vita a questi bambini”. (Fde/Dire)  
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Torna la settimana mondiale della 
tiroide dal 22 al 28 maggio Malattie 
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Dalle società scientifiche un documento, condiviso con l’Istituto 
Superiore di Sanità, per informare i pazienti sul ruolo della familiarità 
e della genetica nelle malattie della tiroide 

Milano, 22 maggio 2023 – Torna l’appuntamento annuale con la 
settimana mondiale della tiroide dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 
circa 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta 
in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione 
di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso 
all’interno dello stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della 
predisposizione genetica e della familiarità. Allo stesso modo, la 
necessità di individuarle tempestivamente e poter garantire una 
buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al tema della 
cronicità. Le principali società scientifiche hanno elaborato un 
documento chiarificatore, condiviso con l’Istituto Superiore di 
Sanità, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

La Settimana Mondiale della Tiroide 2023 è patrocinata dall’ISS, 
Istituto Superiore di Sanità e promossa dalle principali società 
scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali AIT 
Associazione Italiana della Tiroide, AME Associazione Medici 
Endocrinologi, SIE Società Italiana di Endocrinologia, SIEDP Società 
Italiana di Endocrinologia e Diabetologia Pediatrica, SIGG Società 
Italiana di Gerontologia e Geriatria, SIUEC Società Italiana Unitaria 
di Endocrino Chirurgia, AIMN Associazione Italiana Medici Nucleari, 
SIMG Società Italiana di Medicina Generale e delle Cure Primarie, 
ETA European Thyroid Association, insieme a CAPE Comitato delle 
Associazioni dei Pazienti Endocrini e sostenuta con un contributo 
incondizionato da parte di IBSA Farmaceutici e Merck Serono. 

«L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione 
italiana rende necessario chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma 
di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova diagnosi per una 
malattia che abbia una qualche possibile familiarità – afferma Anna 
Maria Biancifiori, presidente CAPE che riunisce le associazioni dei 



pazienti endocrini – il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la 
propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo 
sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. 
Crediamo, infatti, che conoscere la storia medica della propria 
famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 
precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in 
atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio 
modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di 
prevenzione attive». 

«Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 
presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 
predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia, e che, 
quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i 
familiari», dichiara Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico 
della SMT e presidente AIT, Associazione Italiana Tiroide. 
«Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 
principali società scientifiche e del CAPE Comitato delle Associazioni 
dei Pazienti Endocrini, vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a 
predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto 
che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi 
patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma 
anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con 
successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 
trasmissibili», aggiunge. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del 
funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin 
dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 
congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno 
carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 
precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit 
neurocognitivi e dello sviluppo. «Fortunatamente in Italia, grazie alla 
Legge n. 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening 
neonatale per l’ipotiroidismo congenito che consente l’individuazione 



precoce dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono 
ricevere la terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane di 
vita», precisa Antonella Olivieri, Responsabile Scientifico del 
Registro Nazionale degli Ipotiroidei Congeniti e dell’Osservatorio 
Nazionale per il Monitoraggio della Iodoprofilassi dell’Istituto 
Superiore di Sanità. «La presenza di uno screening neonatale rivolto 
a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva 
della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di 
prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi 
bambini», conclude. 

Altri disturbi, come il cosiddetto gozzo, non rientrano, invece, in 
questi casi. L’aumento del volume della tiroide, spesso 
accompagnato da noduli, in donne della stessa famiglia, è da 
attribuirsi prevalentemente a cause ambientali alle quali tali persone 
vengono esposte, in particolare, a carenza alimentare di iodio (cui si 
pone rimedio con l’uso generalizzato del sale iodato). Non sono 
quindi indicate procedure di screening mediante ecografia ai 
familiari di persone portatrici di gozzo e/o noduli tiroidei, 
nonostante i timori di chi ne soffre. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni 
della tiroide, principali responsabili del nostro paese dei disturbi di 
ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 
multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori 
ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti 
importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 
Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di 
funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per 
esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur 
in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata in 
caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una 
diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 



Va sottolineato, tuttavia, che la maggior parte delle malattie tiroidee 
autoimmuni (in particolare la tiroidite autoimmune, causa di 
ipotiroidismo) sono croniche, con terapie che vanno mantenute a 
lungo termine o a vita. Il controllo della malattia cronica diventa 
indispensabile soprattutto nella popolazione anziana, dove il 
disturbo tiroideo può associarsi ad altre patologie croniche tipiche 
dell’età avanzata, come quelle cardiovascolari, metaboliche, 
neurologiche e/o osteoarticolari. 

«Accanto alla tematica della predisposizione genetica, l’altro tema è 
quello della cronicità. La maggior parte delle malattie della tiroide, sia 
le relativamente rare malattie congenite sia le più comuni malattie 
acquisite, hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella 
maggior parte dei casi consentono una vita in pieno benessere se 
trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in 
particolare con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si 
sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio 
metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale», 
prosegue il professor Bagnasco. 

Ultima precisazione, ma non per importanza, per i tumori tiroidei, la 
cui incidenza è aumentata negli ultimi decenni, a fronte di una 
mortalità costante. Solo rare forme di tumori tiroidei hanno 
carattere ereditario, in particolare il tumore midollare: accanto alla 
forma sporadica, infatti, che corrisponde al 75 per cento di tutti i 
casi, esiste anche un’eziologia di carattere ereditario, pari 25 per 
cento. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica 
del soggetto per stabilire l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, 
sarà indicato dallo specialista uno screening ai familiari del paziente. 
Nonostante ciò, la maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso 
ben controllabile e non costituisce una causa di morte o di 
invalidazione. Nel caso di tumori particolarmente aggressivi, alla cui 
base spesso si riscontrano alterazioni genetiche (mutazioni) sul 
tessuto tumorale stesso e quindi non trasmissibili, è centrale il 
riconoscimento della mutazione per un approccio personalizzato alla 
terapia, come specificato dal Piano Oncologico Nazionale. Ad ogni 



modo, sia per i pazienti guariti sia per i pazienti in terapia il controllo 
è indispensabile: da un lato per il mantenimento dello stato di 
guarigione e per la conferma dell’adeguatezza della terapia, dall’altro 
per il monitoraggio dell’eventuale progressione della malattia. 
Inoltre, nei tumori avanzati, le terapie mediche specifiche, pur non 
permettendo la guarigione, consentono di stabilizzare la malattia, 
controllandola anche per tempi lunghi con mantenimento di una 
qualità di vita accettabile. 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della tiroide 

Di Adnkronos 

 22 Maggio 2023 

 

 

(Adnkronos) – Torna l’appuntamento annuale con la ‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 

22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si 

tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste 

malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle 

persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana 

mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid association e del Comitato 

delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema 

“Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. In Italia la Settimana mondiale è patrocinata 

dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche 

endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato 

da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono.  
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“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 

familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 

ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 

sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 

medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 

precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 

necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 

a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 

chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 

frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”.   

“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 

dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 

familiarità alla malattia – afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e 

presidente dell’Associazione italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche grado 

di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 

collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che 

ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 

siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, 

prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben 

conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni 

genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili”.  

In particolare – si legge in una nota – esistono malattie congenite causate da alterazioni 

del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui 

manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte 

dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 

precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 

“In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening 

neonatale per l’ipotiroidismo congenito – precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico 

del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il 

monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto 

a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 

garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima 

qualità di vita a questi bambini”.  

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 

responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 



predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 

fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 

fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 

interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 

persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 

non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. 

Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di 

pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute 

del feto.   

“La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco – hanno il carattere 

della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 

benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 

con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 

altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 

popolazione generale”.   
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'Genetica, familiarità e cronicità', al via la 
settimana mondiale della tiroide 

 
Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l'appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale 
della tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche 
se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie 
nella popolazione, soprattutto donne, e l'interesse sempre crescente delle persone, rende il tema 
della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della tiroide, su indicazione 
dell'European thyroid association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si 
occuperà di informazione sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana 
mondiale è patrocinata dall'Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società 
scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo 
incondizionato da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità il 
primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli – 
spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l'urgenza di chiedere 
agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria famiglia può 
essere di aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e 
mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per 
quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno 
elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l'Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere 
alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 
"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 
all'interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 
genetica o da una familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, coordinatore 
scientifico della Smt e presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, 
quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. 
Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali società 
scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a 
predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che siano 
termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende 
in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben 
conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all'interno delle 
alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da 
quelle non trasmissibili”. 
In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da 
alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin 
dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l'ipotiroidismo congenito. Queste 
condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È 
essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per 
prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 
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104/1992, è attivo un programma nazionale di screening neonatale per l'ipotiroidismo 
congenito - precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale 
degli ipotiroidei congeniti e dell'Osservatorio nazionale per il monitoraggio della 
iodoprofilassi dell'Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i 
neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente 
un'ottima qualità di vita a questi bambini”. 
Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, 
esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di 
molti differenti fattori genetici), insieme all'intervento aggiuntivo di molteplici fattori 
ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l'esposizione 
a inquinanti (detti interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario 
sottoporre figli sani di persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di 
funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, 
stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 
funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, 
vista l'importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 
"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il 
carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono 
una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta 
la vita, e, in particolare con l'avanzare dell'età, le problematiche che comportano si 
sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e 
cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale". 
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'Genetica, familiarità e cronicità', al via la settimana 
mondiale della tiroide 

22 Maggio 2023 

 
Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l’appuntamento annuale con la 

'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni 

le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di 

patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 

popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, 

rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana 

mondiale della tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del 

Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di 

informazione sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la 

Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa 
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dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche 

insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 

Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 

possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 

salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, 

presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli 

esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria 

famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 

eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 

a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 

sottoporsi a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno 

elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i 

dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 

all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 

genetica o da una familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, 

coordinatore scientifico della Smt e presidente dell'Associazione italiana 

tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la 

malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 

collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 

chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, 

primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad 

una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 

genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 

con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 

distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da 

alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 

manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 

congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere 

di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 



dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In 

Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 

screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 

responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 

dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. 

La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 

disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono 

la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima 

qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 

principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 

ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 

dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 

aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 

eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 

endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 

persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 

tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, 

ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 

funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 

gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del 

feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il 

carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 

consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 

controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 

problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 

croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione 

generale". 
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Settimana della tiroide: sintomi, problemi, cure e benefici 

L'iniziativa è nata per sensibilizzare la popolazione sulla 

prevenzione delle patologie tiroidee, di cui soffrono circa 6 

milioni di persone in Italia 

 
5 min 
●  23.05.2023 10:50 

Torna l’appuntamento con la settimana mondiale della tiroide, quest'anno 

in programma dal 22 al 28 maggio 2023. Un'iniziativa nata per 

sensibilizzare la popolazione sulla prevenzione delle patologie tiroidee, 

di cui soffrono circa sei milioni di persone solo in Italia. La notevole 

diffusione di queste malattie nella popolazione, soprattutto donne, e 

l’interesse sempre crescente delle persone, rende il tema della corretta 

informazione centrale. Per questo la settimana mondiale della tiroide, su 

indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 
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associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occupa di informazione sul 

tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la settimana 

mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle 

principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche 

insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 

Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono.  

Malattie della tiroide: quali sono i sintomi 

La tiroide è responsabile del funzionamento corretto di tutti gli organi e di 

tutti gli apparati. Chi ha ipotiroidismo o ipertiroidismo si ritrova a fare i 

conti con sintomi diversi come stanchezza, aumento di peso e difficoltà 

a perderlo, nervosismo, insonnia, infertilità, il calo della libido, unghie e 

capelli fragili e tanto altro. Dunque, la buona funzione della tiroide si 

riflette sulla funzione di tutti gli organi: la tiroide ha connessioni con il 

cervello, l’intestino e il cuore. 

Problemi alla tiroide: quali segnali non 
sottovalutare 

Aumento o perdita di peso, sudore eccessivo, unghie e capelli fragili, 

eccessiva stanchezza e difficoltà a concentrarsi. I sintomi che potrebbero 

suggerire un problema alla tiroide sono diversi e non sempre facili da 

distinguere. I disturbi si manifestano quando la quantità di ormoni tiroidei 

circolanti è inadeguata rispetto al fabbisogno avvertito dall’organismo in 

quel momento e quindi si creano due condizioni opposte: 



• Ipotiroidismo (ipoattività della ghiandola tiroidea), in cui la 

produzione di ormoni tiroidei non soddisfa l’effettiva richiesta 

dell’organismo 

• Ipertiroidismo (iperattività della tiroide), in cui la produzione di 

ormoni tiroidei da parte della ghiandola eccede le richieste 

dell’organismo 

I sintomi sono variabili e possono influenzare tutta la sfera della salute: 

affaticamento, aumento o perdita di peso, frequenza cardiaca rallentata, 

sensibilità al freddo o al calore, stanchezza, pelle sensibile e secca, 

cambiamenti dell'umore. 

Malattie della tiroide: gli esami da fare 

Per individuare eventuali malattie della tiroide basta sottoporsi ad 

un semplice esame del sangue, durante il quale si misurano i livelli di 

alcuni ormoni connessi all’attività della ghiandola. Per individuare 

eventuali noduli serve invece un'ecografia tiroidea da uno specialistsa del 

settore. 

Malattie della tiroide: le cure 

I trattamenti per le malattie della tiroide possono essere diversi: terapia 

farmacologica, terapia radiometabolica, intervento chirurgico (nei 

casi più gravi). I pazienti che riscontrano questo problema devono inoltre 

prestare attenzione ad: alimentazione, farmaci, integratori, cosmetici.  

Alimenti che portano benefici alla tiroide 

Ci sono diversi alimenti che comportano dei benefici sulla funzionalità 

della tiroide. In primis il pesce - salmone, sardine, trota, tonno - per la 



presenza in buone quantità di acidi grassi Omega-3 nella loro parte grassa. 

Gli Omega-3 sono utili nel tenere sotto controllo i valori della tiroide in 

quanto, se alterati, questi possono aumentare il rischio di malattie 

cardiache proprio per l’aumentare nel sangue del colesterolo LDL. Oltre a 

questo, il pesce fornisce naturalmente alti contenuti di selenio, che sono 

utili per il corretto funzionamento della tiroide. Sempre per l’alta 

concentrazione di selenio, sono particolarmente indicate le patate. Da 

evitare invece i broccoli e il cavolo, dato che possono bloccare 

l’assunzione di iodio, fondamentale per la tiroide. Pure i fagioli sono 

particolamentei indicati per il corretto funzionamento della tiroide, 

specialmente nel contrastare uno degli effetti collaterali della sua 

disfunzione, ovvero la stitichezza. Per la stessa motivazione sono indicati 

anche i cibi integrali come pasta e riso. 
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Settimana della tiroide 2023: le info 
utili, i controlli e le iniziative 
gratuite 
La tiroide è una ghiandola che riveste un ruolo fondamentale per la salute 
dell’organismo; un suo malfunzionamento può infatti influire in modo significativo 
sulla qualità della vita. Dai controlli cui sottoporsi ai consigli alimentari, ecco quello 
che è utile sapere 

DI FRANCESCA GASTALDI 

 
 

Una piccola ghiandola che riveste però un ruolo decisivo per la salute e il 

benessere dell’organismo. Parliamo della tiroide, ghiandola endocrina la cui funzione 
principale è quella di produrre gli ormoni tiroidei T3 e T4 che non solo hanno effetti sul 
sistema cardiovascolare e regolano l’attività metabolica, ma sono indispensabili per lo 
sviluppo neurocognitivo del feto, durante la gravidanza. 
Un malfunzionamento della tiroide può avere infatti importanti ripercussioni sulla salute. 
Ed è proprio per sensibilizzare la popolazione sulla prevenzione delle patologie tiroidee, 
di cui soffrono circa sei milioni di persone solo in Italia, che è stata istituita la Settimana 
Mondiale della Tiroide, in programma quest’anno dal 22 al 28 maggio 2023. 
 

Le patologie della tiroide 
Le malattie della tiroide possono essere legate a un’alterazione della sua funzione, come 
nel caso dell’ipotiroidismo o dell’ipertiroidismo ma anche alla comparsa di formazioni 
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all’interno della ghiandola stessa, noti come noduli. Come spiega l’Istituto Superiore di 
Sanità, l’ipertiroidismo, che è la  la patologia endocrina maggiormente frequente dopo 
il diabete mellito, si manifesta quando la tiroide funziona in eccesso rilasciando troppo 
ormone nell’organismo. Al contrario l’ipotiroidismo si sviluppa quando gli ormoni 
tiroidei sono insufficienti: in questo caso si tratta di una malattia la cui reale incidenza è 
difficilmente valutabile, variamente influenzata da fattori genetici ed ambientali, tra i 
quali la carenza di iodio. 

Noduli e tiroidite autoimmune 
I noduli alla tiroide sono invece formazioni solide che si sviluppano all’interno della 
ghiandola: solitamente si tratta di formazioni benigne (le forme maligne rappresentano 
solo il 3-5% dei casi) e rappresentano, secondo l’Istituto Superiore di Sanità, 
la condizione tiroidea più frequente, tanto che dopo i 50 anni, vengono rilevati con 
l’ecografia noduli in più del 30-40% della popolazione. 
Esiste poi anche la tiroidite di Hashimoto o tiroidite cronica autoimmune, una patologia 
piuttosto comune, causata da un’erronea risposta del sistema immunitario ai danni 
della tiroide che può provocare ipotiroidismo. 
LEGGI ANCHE 
› Aumento del peso e metabolismo lento: perché controllare la Tiroide 

Tiroide e salute generale 
Prendersi cura della salute della propria tiroide rappresenta uno degli step più 
importanti in un’ottica di prevenzione di tutte queste patologie. «La tiroide è 
responsabile del funzionamento corretto di tutti gli organi e di tutti gli apparati – 
conferma la dottoressa Serena Missori, endocrinologia e diabetologa – non a caso, in 
presenza di un malfunzionamento della tiroide i sintomi non sono praticamente mai a 
carico del collo ma sono generali». Chi ha ipotiroidismo, ipertiroidismo, tiroidite 
autoimmune, infatti si ritrova spesso a fare i conti con sintomi diversi come stanchezza, 
aumento di peso e difficoltà a perderlo, nervosismo, insonnia, infertilità, il calo della 
libido, unghie e capelli fragili e tanto altro. 
«La buona funzione della tiroide si riflette insomma sulla funzione di tutti gli organi – 
precisa la dottoressa Missori – la tiroide ha infatti connessioni con il cervello, l’intestino, 
il cuore, per questo le problematiche che la riguardano hanno ripercussioni negative 
sullo stato di salute generale». 

I disturbi asintomatici 
I campanelli d’allarme di un disturbo alla tiroide sono quindi diversi. Ma ci sono casi in 
cui il malfunzionamento di questa ghiandola può rimanere asintomatico? 

https://www.iodonna.it/benessere/salute-e-psicologia/2023/05/08/ingrassare-tiroide-metabolismo-lento/
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«In presenza di noduli, la tiroide funziona normalmente, per cui non si riscontrano 
sintomi – risponde l’esperta – Può essere per questo importante 
ricorrere all’autopalpazione del collo o comunque farsi controllare il collo dal medico di 
base. Se è vero infatti che non danno sintomi, i noduli vanno però sempre attenzioni 
perché possono cambiare nel tempo». 
 

Disturbi della tiroide: più frequenti 
nelle donne 
Un aspetto da considerare è poi che le patologie tiroidee riguardano soprattutto le 
donne in cui sono da 5 a 10 volte più frequenti rispetto agli uomini. Tali patologie 
possono avere infatti ripercussioni negative sulla fertilità ma anche su un’eventuale 
gravidanza. 
«È vero che i disturbi alla tiroide sono più frequenti nelle donne, ma è anche vero che le 
donne fanno più controlli e sono spesso più attente al loro stato di salute e ai sintomi. 
Inoltre non dobbiamo dimenticare che le problematiche tiroidee sono influenzate anche 
da problematiche ginecologiche e viceversa». 

Tiroide e menopausa 
I cambiamenti ormonali possono dunque avere ripercussioni sulla tiroide, non solo in 
gravidanza ma anche in menopausa. 
«In menopausa vendendo meno gli estrogeni che hanno un impatto sul funzionamento 
della tiroide e sulla produzione delle proteine che trasportano nel circolo sanguigno gli 
ormoni tiroidei, si può assistere a un cambiamento sostanziale – spiega la dottoressa 
Missori. – Non a caso, la tiroide in menopausa può essere responsabile anche del 
maggior aumento di peso». 

Perché è importante 
l’alimentazione 
Da non dimenticare poi che la gestione della salute della tiroide passa anche attraverso i 
cibi che si mettono in tavola. Un tema che la dottoressa Missori ha trattato nel suo 
libro “La dieta della tiroide biotipizzata” (Edizioni LSWR). 
«La tiroide è una ghiandola prevalentemente a struttura proteica e gli ormoni tiroidei 
sono ormoni proteici – spiega l’endocrinologa. –  Tutti gli enzimi che formano gli 
ormoni tiroidei hanno bisogno di specifici sali come lo iodio ma necessitano anche 



di ferro, vitamina D, selenio. Seguire delle accortezze nutrizionali permette alla tiroide 
di disporre di tutti quei nutrienti indispensabili per produrre correttamente gli ormoni 
tiroidei». 
Le regole d’oro? «Inserire nell’alimentazione i pistacchi, che contengono la tirosina ma 
anche le noci, che apportano selenio e poi la frutta oleosa, ricca di minerali che possono 
essere d’aiuto. Senza dimenticare di introdurre nella dieta anche il pesce che è ricco di 
iodio, così da andare a stimolare la formazione degli ormoni tiroidei, laddove sia 
necessario» – suggerisce ancora la dottoressa Missori, autrice anche del nuovo 
libro “Serena cucina” (Edizioni LSWR), in cui si possono trovare molte ricette adatte 
anche a chi soffre di problemi tiroidei. 

L’importanza di un intestino in 
salute 
«Tra le buone regole anche quella di mantenere in salute l’intestino – prosegue l’esperta. 
– Ormai ci sono molte evidenze scientifiche che dimostrano l’esistenza di una 
connessione tra ciò che accade nell’intestino e ciò che accade alla tiroide. Alcuni studi 
hanno dimostrato come la disbiosi intestinale, ovvero la presenza di batteri patogeni 
nell’intestino, si può riflettere negativamente sulla salute della tiroide, sia per quanto 
riguarda la tiroidite autoimmune sia per quanto riguarda la formazione dei noduli, 
l’iperfunzione o l’ipofunzione della tiroide. Allo stesso modo è importante valutare la 
presenza di fattori come ad esempio il gonfiore addominale o la colite: correggendo 
queste problematiche, infatti, spesso si limitano anche i sintomi causati dai disturbi della 
tiroide». 

I cibi da evitare 
Ci sono al contrario alimenti che è meglio evitare in caso di disturbi alla tiroide? 
«In generale tutti i cibi a cui si sa di essere allergici o intolleranti – spiega la dottoressa 
Missori. –  La soia ha un effetto negativo sulla tiroide ed è un legume che può infiammare 
l’intestino, per cui andrebbe sicuramente limitata. Poi c’è il grande capitolo 
delle crucifere su cui spesso c’è ancora molta confusione. È vero che hanno un effetto 
rallentante sul funzionamento tiroideo ma solo se vengono consumate crude. 
Mangiandole cotte e associate a sale iodato o al pesce, si riesce a bypassare questa 
problematica, beneficiando delle proprietà dovute, per esempio, al sulforafano che aiuta 
anche nella prevenzione oncologica». 



Gli esami da fare 
Per quanto riguarda i controlli da fare, per accertare la funzionalità tiroidea basta un 
semplice esame del sangue, durante il quale si misurano i livelli di alcuni ormoni 
connessi all’attività della ghiandola. L’ecografia tiroidea, invece permette oggi di 
individuare i noduli, anche di dimensioni molto piccole, che sfuggirebbero alla 
palpazione. 

 
gettyimages 

Settimana della Tiroide 2023: gli 
screening gratuiti 
La Settimana Mondiale della Tiroide è anche l’occasione per sottoporsi a visite e controlli 
gratuiti. Dal 22 al 26 maggio 2023, il Policlinico di Monza, limitatamente alla sede 
del Poliambulatorio di Endocrinologia e Malattie del Metabolismo (Via Modigliani 10, 
Monza) avvia due iniziative che hanno lo scopo di sensibilizzare i pazienti alla 
prevenzione delle malattie tiroidee: 
1) la distribuzione simbolica di un campione di sale iodato a tutti i pazienti che 
accederanno alla struttura per esecuzione di prestazione sanitaria 
2) determinazione gratuita dell’ormone TSHr a tutti i pazienti che accederanno alla 
struttura per esecuzione di prelievo di sangue per altro motivo. 
Anche l’IRCCS Ospedale Galeazzi – Sant’Ambrogio di Milano mette a 
disposizione screening gratuiti con ecografie tiroidee e valutazioni endocrinologiche. 
Giovedì 25 maggio è possibile prenotare allo 02 87370500 (i posti sono limitati). 
In occasione della Giornata Mondiale della Tiroide Humanitas Gavazzeni, a Bergamo, 
organizza invece giovedì 25 maggio un incontro aperto alla popolazione con gli 
specialisti del Centro Tiroide. Titolo dell’evento è “Le patologie della tiroide: diagnosi e 
cura” (70 posti disponibili). 
 
 

Sulla pagina Facebook della Settimana della Tiroide è possibile scoprire altre iniziative in 
programma in Italia. 
  

https://www.policlinicodimonza.it/settimana-mondiale-della-tiroide-2023-dal-22-al-26-maggio
https://www.grupposandonato.it/eventi/settimana-tiroide-2023-screening-gratuiti
https://www.gavazzeni.it/news/le-patologie-della-tiroide-diagnosi-e-cura-lincontro-aperto-ai-cittadini/
https://www.gavazzeni.it/news/le-patologie-della-tiroide-diagnosi-e-cura-lincontro-aperto-ai-cittadini/
https://www.mybeautybox.it/abbonati/?intcmp=mybeautybox_nd_210423_nd_nd_nd
https://www.mybeautybox.it/abbonati/?intcmp=mybeautybox_nd_210423_nd_nd_nd
https://www.facebook.com/settimanamondialetiroide
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Torna la settimana mondiale della 
tiroide dal 22 al 28 maggio: quanto 
incidono genetica e familiarità 

 
ENDOCRINOLOGIA | REDAZIONE DOTTNET | 22/05/2023 13:41 

Dalle società scientifiche un documento, condiviso con l’Istituto Superiore di 
Sanità, per informare i pazienti sul ruolo della familiarità e della genetica nelle 
malattie della tiroide 

Torna l’appuntamento annuale con la settimana mondiale della tiroide dal 22 al 
28 maggio. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, 
anche se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole 
diffusione di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso 
all’interno dello stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della 
predisposizione genetica e della familiarità. Allo stesso modo, la necessità di 
individuarle tempestivamente e poter garantire una buona qualità di vita a chi 
ne è affetto, apre le porte al tema della cronicità. Le principali società 
scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, condiviso con 
l’Istituto Superiore di Sanità, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle 
domande più frequenti dal titolo "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". 
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La Settimana Mondiale della Tiroide 2023 è patrocinata dall’ISS, Istituto 
Superiore di Sanità e promossa dalle principali società scientifiche 
endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali AIT Associazione Italiana della 
Tiroide, AME Associazione Medici Endocrinologi, SIE Società Italiana di 
Endocrinologia, SIEDP Società Italiana di Endocrinologia e Diabetologia 
Pediatrica, SIGG Società Italiana di Gerontologia e Geriatria, SIUEC Società 
Italiana Unitaria di Endocrino Chirurgia, AIMN Associazione Italiana Medici 
Nucleari, SIMG Società Italiana di Medicina Generale e delle Cure Primarie, 
ETA European Thyroid Association, insieme a CAPE Comitato delle 
Associazioni dei Pazienti Endocrini e sostenuta con un contributo 
incondizionato da parte di IBSA Farmaceutici e Merck Serono. 

«L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana rende 
necessario chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma di rilievo per i pazienti. 
Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 
familiarità - afferma Anna Maria Biancifiori, presidente CAPE che riunisce le 
associazioni dei pazienti endocrini - il primo pensiero, dopo la preoccupazione per 
la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo sentito l’urgenza 
di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Crediamo, infatti, che conoscere 
la storia medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di 
identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le 
misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia 
o sottoporsi a procedure di prevenzione attive». 

«Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 
all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 
genetica o da una familiarità alla malattia, e che, quindi, esista un qualche grado di 
rischio di contrarre la malattia per i familiari», dichiara Marcello Bagnasco (nella 
foto), coordinatore scientifico della SMT e presidente AIT, Associazione 
Italiana Tiroide. «Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 
principali società scientifiche e del CAPE Comitato delle Associazioni dei Pazienti 
Endocrini, vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e 
familiarità, primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la 
familiarità ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione 
fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 
con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 
trasmissibili», aggiunge. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del 
funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla 
nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste 
condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È 



essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per 
prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. «Fortunatamente in 
Italia, grazie alla Legge n. 104/1992, è attivo un programma nazionale di 
screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito che consente l’individuazione 
precoce dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la 
terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane di vita», precisa Antonella 
Olivieri, Responsabile Scientifico del Registro Nazionale degli Ipotiroidei 
Congeniti e dell’Osservatorio Nazionale per il Monitoraggio della 
Iodoprofilassi dell’Istituto Superiore di Sanità. «La presenza di uno screening 
neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza 
attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di 
prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini», conclude. 

Altri disturbi, come il cosiddetto gozzo, non rientrano, invece, in questi casi. 
L’aumento del volume della tiroide, spesso accompagnato da noduli, in donne 
della stessa famiglia, è da attribuirsi prevalentemente a cause ambientali alle 
quali tali persone vengono esposte, in particolare, a carenza alimentare di iodio 
(cui si pone rimedio con l’uso generalizzato del sale iodato). Non sono quindi 
indicate procedure di screening mediante ecografia ai familiari di persone 
portatrici di gozzo e/o noduli tiroidei, nonostante i timori di chi ne soffre. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro paese dei disturbi di ipotiroidismo e 
ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 
dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 
aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 
eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 
endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, 
a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, 
irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione 
tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista 
l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

Va sottolineato, tuttavia, che la maggior parte delle malattie tiroidee 
autoimmuni (in particolare la tiroidite autoimmune, causa di ipotiroidismo) 
sono croniche, con terapie che vanno mantenute a lungo termine o a vita. Il 
controllo della malattia cronica diventa indispensabile soprattutto nella 
popolazione anziana, dove il disturbo tiroideo può associarsi ad altre 
patologie croniche tipiche dell’età avanzata, come quelle cardiovascolari, 
metaboliche, neurologiche e/o osteoarticolari. 

«Accanto alla tematica della predisposizione genetica, l’altro tema è quello della 
cronicità. La maggior parte delle malattie della tiroide, sia le relativamente rare 



malattie congenite sia le più comuni malattie acquisite, hanno il carattere della 
cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 
benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in 
particolare con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con 
quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse 
nella popolazione generale», prosegue il professor Bagnasco. 

Ultima precisazione, ma non per importanza, per i tumori tiroidei, la cui 
incidenza è aumentata negli ultimi decenni, a fronte di una mortalità costante. 
Solo rare forme di tumori tiroidei hanno carattere ereditario, in particolare il 
tumore midollare: accanto alla forma sporadica, infatti, che corrisponde al 75 
per cento di tutti i casi, esiste anche un’eziologia di carattere ereditario, pari 25 
per cento. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica del 
soggetto per stabilire l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, sarà 
indicato dallo specialista uno screening ai familiari del paziente. Nonostante 
ciò, la maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso ben controllabile e non 
costituisce una causa di morte o di invalidazione. Nel caso di tumori 
particolarmente aggressivi, alla cui base spesso si riscontrano alterazioni 
genetiche (mutazioni) sul tessuto tumorale stesso e quindi non trasmissibili, è 
centrale il riconoscimento della mutazione per un approccio personalizzato alla 
terapia, come specificato dal Piano Oncologico Nazionale. Ad ogni modo, sia 
per i pazienti guariti sia per i pazienti in terapia il controllo è indispensabile: da 
un lato per il mantenimento dello stato di guarigione e per la conferma 
dell’adeguatezza della terapia, dall’altro per il monitoraggio dell’eventuale 
progressione della malattia. Inoltre, nei tumori avanzati, le terapie mediche 
specifiche, pur non permettendo la guarigione, consentono di stabilizzare la 
malattia, controllandola anche per tempi lunghi con mantenimento di una 
qualità di vita accettabile. 
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Settimana Mondiale della Tiroide 2023 
“TIROIDE: GENETICA, FAMILIARITÀ E CRONICITÀ” 

Torna la settimana mondiale della tiroide: dal 22 al 28 maggio 

 
Dalle società scientifiche un documento, condiviso con l’Istituto Superiore di Sanità, per 
informare i pazienti sul ruolo della familiarità e della genetica nelle malattie della tiroide 

Milano, 22 maggio 2023 – Torna l’appuntamento annuale con la settimana mondiale della 
tiroide dal 22 al 28 maggio 2023. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi alla 
tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di 
queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso all’interno dello stesso nucleo 
familiare, rende centrali i temi della predisposizione genetica e della familiarità. Allo stesso 
modo, la necessità di individuarle tempestivamente e poter garantire una buona qualità di vita a 
chi ne è affetto, apre le porte al tema della cronicità. Le principali società scientifiche hanno 
elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Istituto Superiore di Sanità, volto a 
dissipare i dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, 
familiarità e cronicità”. 

 
La Settimana Mondiale della Tiroide 2023 è patrocinata dall’ISS, Istituto Superiore di Sanità e 
promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali AIT 
Associazione Italiana della Tiroide, AME Associazione Medici Endocrinologi, SIE Società Italiana 
di Endocrinologia, SIEDP Società Italiana di Endocrinologia e Diabetologia Pediatrica, SIGG 
Società Italiana di Gerontologia e Geriatria, SIUEC Società Italiana Unitaria di Endocrino 
Chirurgia, AIMN Associazione Italiana Medici Nucleari, SIMG Società Italiana di Medicina 
Generale e delle Cure Primarie, ETA European Thyroid Association, insieme a CAPE Comitato 
delle Associazioni dei Pazienti Endocrini e sostenuta con un contributo incondizionato da parte 
di IBSA Farmaceutici Italia e Merck Serono. 
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«L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana rende necessario 
chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova 
diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità» - afferma Anna Maria 
Biancifiori, presidente CAPE che riunisce le associazioni dei pazienti endocrini - «il primo 
pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo 
abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Crediamo, infatti, 
che conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di 
identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 
necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a 
procedure di prevenzione attive». 

«Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello 
stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla 
malattia, e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari», 
dichiara Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della SMT e presidente AIT, Associazione 
Italiana Tiroide. «Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali 
società scientifiche e del CAPE Comitato delle Associazioni dei Pazienti Endocrini, vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il 
preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 
tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben 
conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, 
si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili», 
conclude. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello 
sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è 
l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di 
familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per 
prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. «Fortunatamente in Italia, grazie alla 
Legge n. 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening neonatale per 
l’ipotiroidismo congenito che consente l’individuazione precoce dei bambini affetti da questa 
patologia i quali, quindi, possono ricevere la terapia di cui hanno bisogno entro le prime 
settimane di vita», precisa Antonella Olivieri, Responsabile Scientifico del Registro Nazionale 
degli Ipotiroidei Congeniti e dell’Osservatorio Nazionale per il Monitoraggio della 
Iodoprofilassi dell’Istituto Superiore di Sanità. «La presenza di uno screening neonatale rivolto 
a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità 
di vita a questi bambini», conclude. 



Altri disturbi, come il cosiddetto gozzo, non rientrano, invece, in questi casi. L’aumento del 
volume della tiroide, spesso accompagnato da noduli, in donne della stessa famiglia, è da 
attribuirsi prevalentemente a cause ambientali alle quali tali persone vengono esposte, in 
particolare, a carenza alimentare di iodio (cui si pone rimedio con l’uso generalizzato del sale 
iodato). Non sono quindi indicate procedure di screening mediante ecografia ai familiari di 
persone portatrici di gozzo e/o noduli tiroidei, nonostante i timori di chi ne soffre. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 
responsabili del nostro paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti fattori 
genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di 
sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (“endocrine disruptors”), 
Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con malattie 
autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi 
quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di 
sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista 
l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

Va sottolineato, tuttavia, che la maggior parte delle malattie tiroidee autoimmuni (in particolare 
la tiroidite autoimmune, causa di ipotiroidismo) sono croniche, con terapie che vanno 
mantenute a lungo termine o a vita. Il controllo della malattia cronica diventa indispensabile 
soprattutto nella popolazione anziana, dove il disturbo tiroideo può associarsi ad altre patologie 
croniche tipiche dell’età avanzata, come quelle cardiovascolari, metaboliche, neurologiche e/o 
osteoarticolari. 

«Accanto alla tematica della predisposizione genetica, l’altro tema è quello della cronicità. La 
maggior parte delle malattie della tiroide, sia le relativamente rare malattie congenite sia le più 
comuni malattie acquisite, hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior 
parte dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 
controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le problematiche che 
comportano si sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e 
cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale», prosegue il professor Bagnasco. 

Ultima precisazione, ma non per importanza, per i tumori tiroidei, la cui incidenza è aumentata 
negli ultimi decenni, a fronte di una mortalità costante. Solo rare forme di tumori tiroidei hanno 
carattere ereditario, in particolare il tumore midollare: accanto alla forma sporadica, infatti, che 
corrisponde al 75 per cento di tutti i casi, esiste anche un’eziologia di carattere ereditario, pari 
25 per cento. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica del soggetto per 
stabilire l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, sarà indicato dallo specialista uno screening 



ai familiari del paziente. Nonostante ciò, la maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso ben 
controllabile e non costituisce una causa di morte o di invalidazione. Nel caso di tumori 
particolarmente aggressivi, alla cui base spesso si riscontrano alterazioni genetiche (mutazioni) 
sul tessuto tumorale stesso e quindi non trasmissibili, è centrale il riconoscimento della 
mutazione per un approccio personalizzato alla terapia, come specificato dal Piano Oncologico 
Nazionale. Ad ogni modo, sia per i pazienti guariti sia per i pazienti in terapia il controllo è 
indispensabile: da un lato per il mantenimento dello stato di guarigione e per la conferma 
dell’adeguatezza della terapia, dall’altro per il monitoraggio dell’eventuale progressione della 
malattia. Inoltre, nei tumori avanzati, le terapie mediche specifiche, pur non permettendo la 
guarigione, consentono di stabilizzare la malattia, controllandola anche per tempi lunghi con 
mantenimento di una qualità di vita accettabile. 
  



 

 
 
 

5 | Genetica, familiarità e cronicità', al via settimana mondiale tiroide 
Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 
al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche 
se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione 
di queste malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre 
crescente delle persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per 
questo la Settimana mondiale della tiroide, su indicazione dell'European thyroid 
association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si 
occuperà di informazione sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In 
Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e 
promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e 
chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 
possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 
salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente 
Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce 
su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di 
aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali predisposizioni o 
rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di 
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rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione 
attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 
condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”.  

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 
all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 
genetica o da una familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, 
coordinatore scientifico della Smt e presidente dell'Associazione italiana tiroide 
(Ait) - e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia 
per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 
principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano 
intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 
siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 
tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni 
dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche 
all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di 
malattie ereditarie da quelle non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da 
alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano 
sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. 
Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di familiarità. 
È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, 
per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In Italia, grazie alla 
legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening neonatale per 
l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico del 
Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il 
monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening 
neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza 
attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di 
prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”.  

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 
ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla 
combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 
aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi 



stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 
Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con 
malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 
non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 
palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere 
monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una 
diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

!La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il 
carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 
consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 
controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 
problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 
croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione 
generale". 
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In Italia sono circa 6 milioni i soggetti con problemi di tiroide. Anche quest’anno 

viene riacceso un faro su queste problematiche in occasione della settimana 

mondiale della tiroide, dal 22 al 28 maggio. Dalle società scientifiche un 

documento, condiviso con l’Istituto superiore di sanità, per informare i pazienti sul 

ruolo della familiarità e della genetica nelle malattie della tiroide 

Sono circa 6 milioni le persone che nel nostro Paese soffrono di problemi 

di tiroide, anche se spesso si tratta di patologie non gravi. La notevole diffusione 

di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso all’interno dello 

stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della predisposizione genetica e 

della familiarità. 

Allo stesso tempo, cruciale rimane la diagnosi precoce per garantire una 

buona qualità di vita a questi pazienti. In occasione della settimana mondiale 

della tiroide, quest’anno in calendario dal 22 al 28 maggio, le principali società 

scientifiche hanno elaborato un documento condiviso con l’Istituto auperiore di 

aanità, volto a chiarire i dubbi più frequenti sul tema, dal titolo “Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità”. 
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L’importanza di conoscere la possibile familiarità 

L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana rende 

necessario chiarire alcuni aspetti spesso trascurati, ma di rilievo per i pazienti. 

«Davanti a una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 

familiarità – ha sostenuto Anna Maria Biancifiori, presidente CAPE, Comitato delle 

Associazioni dei Pazienti Endocrini – il primo pensiero, dopo la preoccupazione per 

la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo sentito 

l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Crediamo, infatti, 

che conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di aiuto 

per permettere di identificare precocemente eventuali predisposizioni o 

rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i 

fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di 

prevenzione attive». 

Chiarire dubbi e preconcetti 

L’obiettivo chiave del documento messo a punto è dunque quello di sgomberare il 

campo da dubbi e possibili preconcetti. «Spesso è radicata la convinzione che 

queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, 

siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia, e 

che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i 

familiari – ha chiarito Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della SMT e 

presidente AIT, Associazione Italiana Tiroide – Attraverso questo documento, 

frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del CAPE, 

vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e 

familiarità, primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali. 

La familiarità a una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione 

fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 

con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 

distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili». 



Lo screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito 

Le alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide sono causa di 

malattie congenite che possono manifestarsi sin dalla nascita, 

come l’ipotiroidismo congenito, per le quali una diagnosi precoce è 

essenziale a prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. Nel 

nostro Paese, grazie alla legge n.104/1992, è attivo un programma nazionale di 

screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito che ne consente l’individuazione 

precoce, permettendo ai bambini che ne sono affetti, di ricevere la terapia 

necessaria entro i primi giorni di vita. 

«La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità 

di un sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima 

efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a 

questi bambini» ha precisato Antonella Olivieri, Responsabile Scientifico del 

Registro Nazionale degli Ipotiroidei Congeniti e dell’Osservatorio Nazionale per il 

Monitoraggio della Iodoprofilassi dell’Istituto Superiore di Sanità. 

Altre patologie tiroidee e gestione della cronicità 

Altri disturbi, come il gozzo o i noduli tiroidei, sono da attribuirsi a cause 

ambientali cui possono essere esposti i soggetti che ne sono affetti, come la 

carenza alimentare di iodio. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della 

tiroide, principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 

ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica, data dalla 

combinazione di differenti fattori genetici, insieme all’intervento aggiuntivo di 

molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti 

importanti e l’esposizione a inquinanti, noti come interferenti endocrini. 

Anche in questi casi, non risulta necessario sottoporre figli sani di persone con 

malattie autoimmuni della tiroide a screening, a meno che non si presenti una 

specifica sintomatologia. Al contrario e anche in assenza di sintomi, è importante 

controllare la funzione tiroidea nel caso di pianificazione di una gravidanza. 



La maggior parte delle malattie tiroidee autoimmuni sono croniche, con 

terapie che vanno mantenute a vita. Questo risulta particolarmente importante per 

la popolazione anziana, per la quale il disturbo tiroideo può associarsi ad altre 

cronicità tipiche dell’età. 

I tumori tiroidei 

Ultimo aspetto attenzionato, e non certo per importanza, è relativo ai tumori 

tiroidei, la cui incidenza è aumentata negli ultimi decenni, a fronte di una 

mortalità costante. Solo rare forme di tumori tiroidei hanno carattere 

ereditario, in particolare quello midollare: accanto alla forma sporadica, infatti, 

che rappresenta il 75% di tutti i casi, esiste anche un’eziologia ereditaria, nel 25% 

dei casi. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica del 

soggetto per stabilire l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, sarà indicato 

dallo specialista uno screening ai familiari del paziente. Nonostante ciò, la 

maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso ben controllabile e non costituisce 

causa di morte o di invalidazione. 
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Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 
maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 
prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie 
nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende 
il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della 
tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 
associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema "Tiroide: 
genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto 
superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 
mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 
familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 
ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 
sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 
medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 
precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 
necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 



a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 
chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 
dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 
familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt 
e presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, 
frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti 
il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 
anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei 
quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle 
alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 
non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da alterazioni 
del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la 
cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior 
parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la 
malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 
screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 
responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 
dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La 
presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un 
sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un 
sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 
responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 
fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 
interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 



persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno 
che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 
palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata 
in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini 
della salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il carattere 
della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 
benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 
altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale". 
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Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 
maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 
prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie 
nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende 
il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della 
tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 
associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema "Tiroide: 
genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto 
superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 
mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 
familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 
ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 
sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 
medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 
precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 
necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 



a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 
chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 
dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 
familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt 
e presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, 
frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti 
il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 
anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei 
quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle 
alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 
non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da alterazioni 
del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la 
cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior 
parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la 
malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 
screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 
responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 
dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La 
presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un 
sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un 
sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 
responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 
fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 
interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 



persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno 
che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 
palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata 
in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini 
della salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il carattere 
della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 
benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 
altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale". 
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L'appuntamento dal 22 al 28 maggio, in Italia sono 6 milioni le 
persone con problemi alla tiroide 

 
 
Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 
maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 
prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie 
nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende 

22 maggio 2023 
.com 

 

https://www.adnkronos.com/genetica-familiarita-e-cronicita-al-via-la-settimana-mondiale-della-tiroide_2UxUKckvqT1Z69zsk2W7ea?refresh_ce
https://www.adnkronos.com/genetica-familiarita-e-cronicita-al-via-la-settimana-mondiale-della-tiroide_2UxUKckvqT1Z69zsk2W7ea?refresh_ce
https://www.adnkronos.com/redazione/


il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della 
tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 
associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema "Tiroide: 
genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto 
superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 
mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 
familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 
ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 
sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 
medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 
precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 
necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 
a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 
chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 
dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 
familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt 
e presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, 
frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti 
il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 
anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei 
quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle 
alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 
non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da alterazioni 
del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la 
cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior 
parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la 



malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 
screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 
responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 
dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La 
presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un 
sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un 
sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 
responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 
fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 
interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno 
che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 
palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata 
in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini 
della salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il carattere 
della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 
benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 
altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale". 
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di Adnkronos 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l’appuntamento annuale con la 

'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le 

persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie 

non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella popolazione, 

soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende il tema 

della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della 

tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 

associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema 
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"Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana mondiale è 

patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società 

scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il 

contributo incondizionato da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck 

Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 

possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 

salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente 

Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce 

su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria famiglia può essere 

di aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali predisposizioni o 

rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di 

rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione 

attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 

condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 

frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 

all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 

genetica o da una familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, 

coordinatore scientifico della Smt e presidente dell'Associazione italiana tiroide 

(Ait) - e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per 

i familiari. Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 

principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano 

intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 

siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 

tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni 

dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche 

all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di 

malattie ereditarie da quelle non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da 

alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano 



sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. 

Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di 

familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 

dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In Italia, 

grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening 

neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, responsabile 

scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio 

nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno 

screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di 

sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un 

sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 

principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 

ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 

dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 

aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi 

stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 

Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con 

malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 

non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 

palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere 

monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una 

diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il 

carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 

consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 

controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 

problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 

croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione 

generale". 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della 
tiroide 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l’appuntamento annuale con la ‘Settimana 
mondiale della tiroide’ dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi 
alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole 
diffusione di queste malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre 
crescente delle persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la 
Settimana mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid association e del 
Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul 
tema “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. In Italia la Settimana mondiale è 
patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche 
endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato 
da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della 
tiroide 

• di Adnkronos 
• 22 Mag 2023 | 13:20 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l’appuntamento annuale con la 
‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni 
le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di 
patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 
popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle 
persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la 
Settimana mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid 
association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si 
occuperà di informazione sul tema “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 
In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e 
promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e 
chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
‘Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 
possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 
salute, è la possibile ricaduta sui figli ‘ spiega Anna Maria Biancifiori, 
presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli 
esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria 
famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 
eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 
a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 
sottoporsi a procedure di prevenzione attive”•. Le società scientifiche hanno 
elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i 
dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo ‘Tiroide: genetica, 
familiarità e cronicità”•. 
“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 
presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 
predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia – afferma Marcello 
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Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente dell’Associazione 
italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di 
contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 
collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, 
primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad 
una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 
genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 
con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 
trasmissibili”•. 
In particolare ‘ si legge in una nota – esistono malattie congenite causate da 
alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 
manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 
congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno 
carattere di familiarità. è essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 
precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e 
dello sviluppo. “In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 
nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito – precisa 
Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale degli 
ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della 
iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti 
i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 
consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”•. 
Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 
ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 
dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 
aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 
eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 
endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 
tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, 
ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 
funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 
gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del 
feto. 
“La maggior parte delle malattie della tiroide ‘ sottolinea Bagnasco – hanno il 
carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 
consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 



controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 
problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 
croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale”. 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della 
tiroide 

• di Adnkronos 
• 22 Mag 2023 | 13:20 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l’appuntamento annuale con la 
‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni 
le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di 
patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 
popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle 
persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la 
Settimana mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid 
association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si 
occuperà di informazione sul tema “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 
In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e 
promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e 
chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
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Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
‘Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 
possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 
salute, è la possibile ricaduta sui figli ‘ spiega Anna Maria Biancifiori, 
presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli 
esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria 
famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 
eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 
a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 
sottoporsi a procedure di prevenzione attive”•. Le società scientifiche hanno 
elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i 
dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo ‘Tiroide: genetica, 
familiarità e cronicità”•. 
“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 
presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 
predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia – afferma Marcello 
Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente dell’Associazione 
italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di 
contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 
collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, 
primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad 
una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 
genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 
con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 
trasmissibili”•. 
In particolare ‘ si legge in una nota – esistono malattie congenite causate da 
alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 
manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 
congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno 
carattere di familiarità. è essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 
precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e 
dello sviluppo. “In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 
nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito – precisa 
Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale degli 
ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della 
iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti 
i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 
consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”•. 



Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 
ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 
dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 
aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 
eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 
endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 
tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, 
ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 
funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 
gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del 
feto. 
“La maggior parte delle malattie della tiroide ‘ sottolinea Bagnasco – hanno il 
carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 
consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 
controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 
problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 
croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale”. 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della tiroide 

Di Adnkronos 

 22 Maggio 2023 

 

 

(Adnkronos) – Torna l’appuntamento annuale con la ‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 

22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si 

tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste 

malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle 

persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana 

mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid association e del Comitato 

delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema 
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“Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. In Italia la Settimana mondiale è patrocinata 

dall’Istituto superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche 

endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato 

da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono.  

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 

familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 

ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 

sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 

medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 

precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 

necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 

a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 

chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 

frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”.   

“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 

dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 

familiarità alla malattia – afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e 

presidente dell’Associazione italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche grado 

di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 

collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che 

ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 

siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, 

prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben 

conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni 

genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili”.  

In particolare – si legge in una nota – esistono malattie congenite causate da alterazioni 

del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui 

manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte 

dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 

precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 

“In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di screening 

neonatale per l’ipotiroidismo congenito – precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico 

del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il 

monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto 

a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 



garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima 

qualità di vita a questi bambini”.  

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 

responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 

predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 

fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 

fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 

interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 

persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 

non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. 

Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di 

pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute 

del feto.   

“La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco – hanno il carattere 

della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 

benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 

con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 

altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 

popolazione generale”.   
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L'appuntamento dal 22 al 28 maggio, in Italia sono 6 milioni le 
persone con problemi alla tiroide 

 
 
Torna l’appuntamento annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 
maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 
prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie 
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nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, rende 
il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della 
tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 
associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema "Tiroide: 
genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto 
superiore di sanità e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 
mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile 
familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile 
ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo 
sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 
medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 
precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure 
necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi 
a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 
chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 
frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno 
dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una 
familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt 
e presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, 
frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti 
il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 
anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei 
quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle 
alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 
non trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da alterazioni 
del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la 
cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior 



parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la 
malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 
screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 
responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 
dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. La 
presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un 
sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un 
sistema di prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 
responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 
predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il 
fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti 
interferenti endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno 
che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e 
palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere monitorata 
in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini 
della salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il carattere 
della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi consentono una vita in pieno 
benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con quelle delle 
altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale". 
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Sanità. In Italia sei milioni di 
persone con problemi alla 
tiroide 
di Redazione - 22 Maggio 2023 -  

 

 
 

Torna l’appuntamento annuale con la settimana mondiale della tiroide, da oggi 

a domenica 28 maggio. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi 

alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La 

notevole diffusione di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e 

spesso all’interno dello stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della 

predisposizione genetica e della familiarità. 
 

Allo stesso modo, la necessità di individuarle tempestivamente e poter 

garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al tema della 
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cronicità. Le principali società scientifiche hanno elaborato un documento 

chiarificatore, condiviso con l’Istituto superiore di sanità, volto a dissipare i 

dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo ‘Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità’. 

La Settimana mondiale della tiroide 2023 è patrocinata dall’Istituto superiore di 

sanità )Iss) e promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, 

mediche e chirurgiche, quali Ait – Associazione italiana della tiroide, Ame – 

Associazione medici endocrinologi, Sie – Società italiana di endocrinologia, 

Siedp – Società italiana di endocrinologia e diabetologia pediatrica, Sigg – 

Società italiana di gerontologia e geriatria, Siuec – Società italiana unitaria di 

endocrino chirurgia, Aimn – Associazione italiana medici nucleari, Simg – 

Società italiana di medicina generale e delle cure primarie, Eta – European 

thyroid association, insieme a Cape – Comitato delle associazioni dei pazienti 

endocrini e sostenuta con un contributo incondizionato da parte di Ibsa 

farmaceutici e Merck Serono. 

“L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana – 

afferma Anna Maria Biancifiori, presidente Cape, che riunisce le associazioni 

dei pazienti endocrini – rende necessario chiarire alcuni aspetti spesso 

trascurati ma di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova diagnosi per una 

malattia che abbia una qualche possibile familiarità il primo pensiero, dopo la 

preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo 

abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti”. 

“Crediamo, infatti – prosegue – che conoscere la storia medica della propria 

famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 

eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a 

ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a 

procedure di prevenzione attive”. 

“Spesso – sottolinea il coordinatore scientifico della Smt e presidente Ait, 

Associazione italiana tiroide, Marcello Bagnasco – è radicata la convinzione 

che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello stesso nucleo 

familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità 

alla malattia, e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la 

malattia per i familiari”. 

“Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali 

società scientifiche e del Cape – continua – vogliamo chiarire i dubbi che 

ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il 

preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi 

patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche 

ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al 



contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle che 

sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili”. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del 

funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla 

nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. Nella maggior 

parte dei casi queste condizioni non hanno carattere di familiarità. È essenziale, 

tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire 

gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 

“Fortunatamente in Italia, grazie alla Legge n. 104/1992 – rende noto Antonella 

Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei 

congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della Iodoprofilassi 

dell’Istituto superiore di sanità – è attivo un programma nazionale di screening 

neonatale per l’ipotiroidismo congenito, che consente l’individuazione precoce 

dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la 

terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane di vita”. 

“La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 

disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia – conclude – 

garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente 

un’ottima qualità di vita a questi bambini”. (Fde/Dire) 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale della 
tiroide 

• di Adnkronos 
• 22 Mag 2023 | 13:20 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l’appuntamento annuale con la 
‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni 
le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di 
patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 
popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle 
persone, rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la 
Settimana mondiale della tiroide, su indicazione dell’European thyroid 
association e del Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si 
occuperà di informazione sul tema “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 
In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e 
promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e 
chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
‘Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 
possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 
salute, è la possibile ricaduta sui figli ‘ spiega Anna Maria Biancifiori, 
presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli 
esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria 
famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 
eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 
a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 
sottoporsi a procedure di prevenzione attive”•. Le società scientifiche hanno 
elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i 
dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo ‘Tiroide: genetica, 
familiarità e cronicità”•. 
“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 
presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 
predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia – afferma Marcello 
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Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente dell’Associazione 
italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di 
contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 
collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 
chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, 
primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad 
una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 
genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 
con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 
trasmissibili”•. 
In particolare ‘ si legge in una nota – esistono malattie congenite causate da 
alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 
manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 
congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno 
carattere di familiarità. è essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia 
precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e 
dello sviluppo. “In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 
nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito – precisa 
Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro nazionale degli 
ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della 
iodoprofilassi dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti 
i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 
consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”•. 
Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 
principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 
ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 
dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 
aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 
eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 
endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 
tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, 
ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 
funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 
gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del 
feto. 
“La maggior parte delle malattie della tiroide ‘ sottolinea Bagnasco – hanno il 
carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 
consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 



controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 
problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 
croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 
popolazione generale”. 
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‘Genetica, familiarità e cronicità’, al via la settimana mondiale 
della tiroide 

• di Adnkronos 
• 22 Mag 2023 | 13:20 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l?appuntamento annuale 
con la ‘Settimana mondiale della tiroide’ dal 22 al 28 maggio. In Italia 
sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 
prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di 
queste malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l?interesse 
sempre crescente delle persone, rende il tema della corretta 
informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della tiroide, 
su indicazione dell’European thyroid association e del Comitato delle 
associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione 
sul tema “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. In Italia la Settimana 
mondiale è patrocinata dall?Istituto superiore di sanità e promossa dalle 
principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche 
insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 
Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
?Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 
possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la 
propria salute, è la possibile ricaduta sui figli ? spiega Anna Maria 
Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l?urgenza di 
chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 
medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di 
identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere 
quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio 
modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione 
attive?. Le società scientifiche hanno elaborato un documento 
chiarificatore, condiviso con l?Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere 
alle domande più frequenti dal titolo ?Tiroide: genetica, familiarità e 
cronicità?. 
“Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 
presenti all?interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 
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predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia – afferma 
Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente 
dell’Associazione italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche 
grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo 
documento, frutto della collaborazione delle principali società 
scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a 
predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 
siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 
anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche 
ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. 
Al contrario, anche all?interno delle alterazioni genetiche, si distinguono 
quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili?. 
In particolare ? si legge in una nota – esistono malattie congenite 
causate da alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide 
che si manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è 
l?ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei 
casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere 
la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi deficit 
neurocognitivi e dello sviluppo. “In Italia, grazie alla legge 104/1992, è 
attivo un programma nazionale di screening neonatale per 
l?ipotiroidismo congenito – precisa Antonella Olivieri, responsabile 
scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 
dell?Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi 
dell?Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati 
e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che 
consente un?ottima qualità di vita a questi bambini?. 
Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della 
tiroide, principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di 
ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 
multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti fattori 
genetici), insieme all?intervento aggiuntivo di molteplici fattori 
ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e 
l?esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). Anche in questi 
casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con malattie 
autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 
non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, 
irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione 
tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, 
vista l?importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 
“La maggior parte delle malattie della tiroide ? sottolinea Bagnasco – 
hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte 
dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno 



bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare con 
l?avanzare dell?età, le problematiche che comportano si sommano con 
quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e 
cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale”. 
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Torna la settimana mondiale della 
tiroide dal 22 al 28 maggio 

Malattie della tiroide: quanto incidono 
genetica e familiarità? 
Dalle società scientifiche un documento, condiviso con l’Istituto Superiore di Sanità, per informare 

i pazienti sul ruolo della familiarità e della genetica nelle malattie della tiroide 

Milano, 22 maggio 2023 – Torna l’appuntamento annuale con la settimana mondiale della tiroide 

dal 22 al 28 maggio. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si 

tratta in prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie, 
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soprattutto nel genere femminile e spesso all’interno dello stesso nucleo familiare, rende centrali i 

temi della predisposizione genetica e della familiarità. Allo stesso modo, la necessità di individuarle 

tempestivamente e poter garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al tema 

della cronicità. Le principali società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 

condiviso con l’Istituto Superiore di Sanità, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più 

frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e cronicità”. 

La Settimana Mondiale della Tiroide 2023 è patrocinata dall’ISS, Istituto Superiore di Sanità e 

promossa dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali AIT 

Associazione Italiana della Tiroide, AME Associazione Medici Endocrinologi, SIE Società Italiana 

di Endocrinologia, SIEDP Società Italiana di Endocrinologia e Diabetologia Pediatrica, SIGG 

Società Italiana di Gerontologia e Geriatria, SIUEC Società Italiana Unitaria di Endocrino 

Chirurgia, AIMN Associazione Italiana Medici Nucleari, SIMG Società Italiana di Medicina 

Generale e delle Cure Primarie, ETA European Thyroid Association, insieme a CAPE Comitato 

delle Associazioni dei Pazienti Endocrini e sostenuta con un contributo incondizionato da parte di 

IBSA Farmaceutici e Merck Serono. 

«L’importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana rende necessario 

chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma di rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova diagnosi 

per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità – afferma Anna Maria Biancifiori, 

presidente CAPE che riunisce le associazioni dei pazienti endocrini – il primo pensiero, dopo la 

preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo sentito 

l’urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Crediamo, infatti, che conoscere la 

storia medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare 

precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a 

ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di 

prevenzione attive». 

«Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all’interno dello 

stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla 

malattia, e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari», 

dichiara Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della SMT e presidente AIT, 

Associazione Italiana Tiroide. «Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 

principali società scientifiche e del CAPE Comitato delle Associazioni dei Pazienti Endocrini, 

vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra 

tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche 

tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben 

conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, 

si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili», aggiunge. 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello sviluppo 

della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 

congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere di familiarità. È 

essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire gravi 

deficit neurocognitivi e dello sviluppo. «Fortunatamente in Italia, grazie alla Legge n. 104/1992, è 

attivo un programma nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito che consente 

l’individuazione precoce dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la 

terapia di cui hanno bisogno entro le prime settimane di vita», precisa Antonella Olivieri, 

Responsabile Scientifico del Registro Nazionale degli Ipotiroidei Congeniti e dell’Osservatorio 

Nazionale per il Monitoraggio della Iodoprofilassi dell’Istituto Superiore di Sanità. «La 

presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di 



sorveglianza attiva della patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione 

che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini», conclude. 

Altri disturbi, come il cosiddetto gozzo, non rientrano, invece, in questi casi. L’aumento del volume 

della tiroide, spesso accompagnato da noduli, in donne della stessa famiglia, è da attribuirsi 

prevalentemente a cause ambientali alle quali tali persone vengono esposte, in particolare, a carenza 

alimentare di iodio (cui si pone rimedio con l’uso generalizzato del sale iodato). Non sono quindi 

indicate procedure di screening mediante ecografia ai familiari di persone portatrici di gozzo e/o 

noduli tiroidei, nonostante i timori di chi ne soffre. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, principali 

responsabili del nostro paese dei disturbi di ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una 

predisposizione su base multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti fattori 

genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di 

sigaretta, gli eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 

Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con malattie autoimmuni 

della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per 

esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 

funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista l’importanza 

di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 

Va sottolineato, tuttavia, che la maggior parte delle malattie tiroidee autoimmuni (in particolare la 

tiroidite autoimmune, causa di ipotiroidismo) sono croniche, con terapie che vanno mantenute a 

lungo termine o a vita. Il controllo della malattia cronica diventa indispensabile soprattutto nella 

popolazione anziana, dove il disturbo tiroideo può associarsi ad altre patologie croniche tipiche 

dell’età avanzata, come quelle cardiovascolari, metaboliche, neurologiche e/o osteoarticolari. 

«Accanto alla tematica della predisposizione genetica, l’altro tema è quello della cronicità. La 

maggior parte delle malattie della tiroide, sia le relativamente rare malattie congenite sia le più 

comuni malattie acquisite, hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte 

dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e controllo per 

tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano 

con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella 

popolazione generale», prosegue il professor Bagnasco. 

Ultima precisazione, ma non per importanza, per i tumori tiroidei, la cui incidenza è aumentata 

negli ultimi decenni, a fronte di una mortalità costante. Solo rare forme di tumori tiroidei hanno 

carattere ereditario, in particolare il tumore midollare: accanto alla forma sporadica, infatti, che 

corrisponde al 75 per cento di tutti i casi, esiste anche un’eziologia di carattere ereditario, pari 25 

per cento. Nel caso di tumori midollari, è indispensabile l’analisi genetica del soggetto per stabilire 

l’ereditarietà della forma; qualora lo fosse, sarà indicato dallo specialista uno screening ai familiari 

del paziente. Nonostante ciò, la maggioranza dei tumori tiroidei ha un decorso ben controllabile e 

non costituisce una causa di morte o di invalidazione. Nel caso di tumori particolarmente aggressivi, 

alla cui base spesso si riscontrano alterazioni genetiche (mutazioni) sul tessuto tumorale stesso e 

quindi non trasmissibili, è centrale il riconoscimento della mutazione per un approccio 

personalizzato alla terapia, come specificato dal Piano Oncologico Nazionale. Ad ogni modo, sia 

per i pazienti guariti sia per i pazienti in terapia il controllo è indispensabile: da un lato per il 

mantenimento dello stato di guarigione e per la conferma dell’adeguatezza della terapia, dall’altro 

per il monitoraggio dell’eventuale progressione della malattia. Inoltre, nei tumori avanzati, le 

terapie mediche specifiche, pur non permettendo la guarigione, consentono di stabilizzare la 

malattia, controllandola anche per tempi lunghi con mantenimento di una qualità di vita accettabile.  
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al via la settimana mondiale della 
tiroide 
Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l’appuntamento 
annuale con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 
28 maggio. In Italia sono 6 milioni le persone con problemi 
alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non 
gravi e curabili. La notevole diffusione di ... 

di AdnkronosPubblicato il 22 Maggio 2023 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) – Torna l’appuntamento annuale 

con la 'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia 

sono 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in 

prevalenza di patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di 

queste malattie nella popolazione, soprattutto donne, e l’interesse 

sempre crescente delle persone, rende il tema della corretta 

informazione centrale. Per questo la Settimana mondiale della tiroide, 

su indicazione dell'European thyroid association e del Comitato delle 

associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione 

sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la Settimana 

mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa 

dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e 

chirurgiche insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte 

di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 
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“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una 

qualche possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione 

per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna Maria 

Biancifiori, presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di 

chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia 

medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di 

identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere 

quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno i fattori di rischio 

modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di 

prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno elaborato un 

documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e 

rispondere alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se 

presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una 

predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia – afferma 

Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e presidente 

dell'Associazione italiana tiroide (Ait) – e che, quindi, esista un qualche 

grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari. Attraverso questo 

documento, frutto della collaborazione delle principali società 

scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a 

predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 

siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, 

anche tiroidea, prende in considerazione fattori genetici, ma anche 

ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. 

Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 

distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili”. 

In particolare – si legge in una nota – esistono malattie congenite 

causate da alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide 



che si manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è 

l’ipotiroidismo congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei 

casi non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, 

riconoscere la malattia precocemente, sin dalla nascita, per prevenire 

gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In Italia, grazie alla legge 

104/1992, è attivo un programma nazionale di screening neonatale per 

l’ipotiroidismo congenito – precisa Antonella Olivieri, responsabile 

scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 

dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi 

dell’Iss -. La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i 

neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della 

patologia garantiscono la massima efficienza di un sistema di 

prevenzione che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della 

tiroide, principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di 

ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 

multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti fattori 

genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici fattori 

ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti importanti e 

l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). Anche in questi 

casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di persone con malattie 

autoimmuni della tiroide a screening di funzione tiroidea, a meno che 

non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, ansia, 

irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 

funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 

gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della 

salute del feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco – 

hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte 

dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno 



bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare con 

l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si sommano con 

quelle delle altre malattie croniche (ad esempio metaboliche e 

cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale". 
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'Genetica, familiarità e cronicità', al via la settimana 
mondiale della tiroide 

22 Maggio 2023 

 
Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) - Torna l’appuntamento annuale con la 

'Settimana mondiale della tiroide' dal 22 al 28 maggio. In Italia sono 6 milioni 

le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di 

patologie non gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie nella 
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popolazione, soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, 

rende il tema della corretta informazione centrale. Per questo la Settimana 

mondiale della tiroide, su indicazione dell'European thyroid association e del 

Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di 

informazione sul tema "Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". In Italia la 

Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore di sanità e promossa 

dalle principali società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche 

insieme al Cape, con il contributo incondizionato da parte di Ibsa 

Farmaceutici Italia, Merck e Merck Serono. 

“Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche 

possibile familiarità il primo pensiero, dopo la preoccupazione per la propria 

salute, è la possibile ricaduta sui figli – spiega Anna Maria Biancifiori, 

presidente Cape -. Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli 

esperti di fare luce su questi aspetti. Conoscere la storia medica della propria 

famiglia può essere di aiuto per permettere di identificare precocemente 

eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 

a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 

sottoporsi a procedure di prevenzione attive”. Le società scientifiche hanno 

elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l’Iss, volto a dissipare i 

dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, 

familiarità e cronicità”. 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti 

all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate da una predisposizione 

genetica o da una familiarità alla malattia - afferma Marcello Bagnasco, 

coordinatore scientifico della Smt e presidente dell'Associazione italiana 

tiroide (Ait) - e che, quindi, esista un qualche grado di rischio di contrarre la 

malattia per i familiari. Attraverso questo documento, frutto della 

collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape vogliamo 

chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, 

primo fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità ad 

una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 

genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili 

con successo. Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 

distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non 

trasmissibili”. 



In particolare – si legge in una nota - esistono malattie congenite causate da 

alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 

manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l’ipotiroidismo 

congenito. Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere 

di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 

dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. "In 

Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma nazionale di 

screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - precisa Antonella Olivieri, 

responsabile scientifico del Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e 

dell’Osservatorio nazionale per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. 

La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 

disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia garantiscono 

la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un’ottima 

qualità di vita a questi bambini”. 

Dal documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della tiroide, 

principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di ipotiroidismo e 

ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base multigenica (ovvero data 

dalla combinazione di molti differenti fattori genetici), insieme all’intervento 

aggiuntivo di molteplici fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli 

eventi stressanti importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti 

endocrini). Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 

persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di funzione 

tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per esempio, stanchezza, 

ansia, irrequietezza e palpitazioni. Invece, pur in assenza di sintomi, la 

funzione tiroidea deve essere monitorata in caso di pianificazione di 

gravidanza, vista l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del 

feto. 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco - hanno il 

carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior parte dei casi 

consentono una vita in pieno benessere se trattate, hanno bisogno di cura e 

controllo per tutta la vita, e, in particolare con l’avanzare dell’età, le 

problematiche che comportano si sommano con quelle delle altre malattie 

croniche (ad esempio metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione 

generale". 
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SANITÀ. IN ITALIA 6 MILIONI PERSONE CON PROBLEMI ALLA TIROIDE 

DA OGGI AL 28 MAGGIO LA SETTIMANA MONDIALE, PATROCINATA DALL'ISS 

13:48 - 22/05/2023  

(DIRE) Roma, 22 mag. - Torna l'appuntamento annuale con la settimana mondiale della tiroide, da oggi a domenica 28 

maggio. In Italia sono circa 6 milioni le persone con problemi alla tiroide, anche se si tratta in prevalenza di patologie non 

gravi e curabili. La notevole diffusione di queste malattie, soprattutto nel genere femminile e spesso all'interno dello 

stesso nucleo familiare, rende centrali i temi della predisposizione genetica e della familiarità. Allo stesso modo, la 

necessità di individuarle tempestivamente e poter garantire una buona qualità di vita a chi ne è affetto, apre le porte al 

tema della cronicità. 

 

Le principali società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, condiviso con l'Istituto superiore di sanità, 

volto a dissipare i dubbi e rispondere alle domande più frequenti dal titolo 'Tiroide: genetica, familiarità e cronicità'. 

 

La Settimana mondiale della tiroide 2023 è patrocinata dall'Istituto superiore di sanità )Iss) e promossa dalle principali 

società scientifiche endocrinologiche, mediche e chirurgiche, quali Ait- Associazione italiana della tiroide, Ame- 

Associazione medici endocrinologi, Sie- Società italiana di endocrinologia, Siedp- Società italiana di endocrinologia e 

diabetologia pediatrica, Sigg- Società italiana di gerontologia e geriatria, Siuec- Società italiana unitaria di endocrino 

chirurgia, Aimn- Associazione italiana medici nucleari, Simg- Società italiana di medicina generale e delle cure primarie, 

Eta- European thyroid association, insieme a Cape- Comitato delle associazioni dei pazienti endocrini e sostenuta con 

un contributo incondizionato da parte di Ibsa farmaceutici e Merck Serono. 

 

"L'importante diffusione delle malattie tiroidee nella popolazione italiana- afferma Anna Maria Biancifiori, presidente 

Cape, che riunisce le associazioni dei pazienti endocrini- rende necessario chiarire alcuni aspetti spesso trascurati ma di 

rilievo per i pazienti. Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia che abbia una qualche possibile familiarità il primo 

pensiero, dopo la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui figli. Per questo abbiamo sentito 

l'urgenza di chiedere agli esperti di fare luce su questi aspetti". 

 

"Crediamo, infatti- prosegue- che conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di aiuto per permettere di 

identificare precocemente eventuali predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie a ridurre almeno 

i fattori di rischio modificabili per quella malattia o sottoporsi a procedure di prevenzione attive". 

 

"Spesso- sottolinea il coordinatore scientifico della Smt e presidente Ait, Associazione italiana tiroide, Marcello 
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Bagnasco- è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto se presenti all'interno dello stesso nucleo 

familiare, siano causate da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia, e che, quindi, esista un 

qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i familiari". 

 

"Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle principali società scientifiche e del Cape- continua- 

vogliamo chiarire i dubbi che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo fra tutti il preconcetto che 

siano termini intercambiali: la familiarità ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione fattori 

genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti e modificabili con successo. Al contrario, anche all'interno 

delle alterazioni genetiche, si distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle non trasmissibili". 

 

In particolare, esistono malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello sviluppo della tiroide che si 

manifestano sin dalla nascita e la cui manifestazione clinica è l'ipotiroidismo congenito. Nella maggior parte dei casi 

queste condizioni non hanno carattere di familiarità. È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 

dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello sviluppo. 

 

"Fortunatamente in Italia, grazie alla Legge n. 104/1992- rende noto Antonella Olivieri, responsabile scientifico del 

Registro nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell'Osservatorio nazionale per il monitoraggio della Iodoprofilassi 

dell'Istituto superiore di sanità- è attivo un programma nazionale di screening neonatale per l'ipotiroidismo congenito, che 

consente l'individuazione precoce dei bambini affetti da questa patologia i quali, quindi, possono ricevere la terapia di cui 

hanno bisogno entro le prime settimane di vita". 

 

"La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della 

patologia- conclude- garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione che consente un'ottima qualità di 

vita a questi bambini". 
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'GENETICA, FAMILIARITÀ E CRONICITÀ', AL VIA LA 
SETTIMANA MONDIALE DELLA TIROIDE 
    

diventa fan 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) 13:21 

Torna l’appuntamento annuale con 
la 'Settimana mondiale della tiroide' 
dal 22 al 28 maggio. 
 

In Italia sono 6 milioni le persone 
con problemi alla tiroide, anche se 
si tratta in prevalenza di patologie 
non gravi e curabili. 
 

La notevole diffusione di queste 
malattie nella popolazione, 

soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, 

rende il tema della corretta informazione centrale. 
 

Per questo la Settimana mondiale della tiroide, su indicazione 
dell'European thyroid association e del Comitato delle associazioni 
dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema 
"Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". 
 

In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore 
di sanità e promossa dalle principali società scientifiche 
endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il 
contributo incondizionato da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck 
e Merck Serono. “Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia 
che abbia una qualche possibile familiarità il primo pensiero, dopo 
la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui 
figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. 
 

Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare 
luce su questi aspetti. 
 

Conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di 
aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali 
predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 
a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 
sottoporsi a procedure di prevenzione attive”. 
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Le società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 
condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle 
domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e 
cronicità”. 
 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto 
se presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate 
da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia - 
afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e 
presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, 
esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i 
familiari. 
 

Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 
principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi 
che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo 
fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità 
ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione 
fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti 
e modificabili con successo. 
 

Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 
non trasmissibili”. In particolare – si legge in una nota - esistono 

malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello 
sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui 
manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. 
 

Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere 
di familiarità. 
 

È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 
dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. 
 

"In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 
nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - 

precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro 
nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale 
per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. 
 

La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 
disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione 
che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. Dal 
documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della 
tiroide, principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di 



ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 
multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici 
fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti 
importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 
 

Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di 
funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per 
esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. 
 

Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere 
monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista 

l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 
 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco 
- hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior 
parte dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, 
hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si 
sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio 
metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale".  



 

 
 

'GENETICA, FAMILIARITÀ E CRONICITÀ', AL VIA LA 
SETTIMANA MONDIALE DELLA TIROIDE 
    

diventa fan 

Roma, 22 mag. (Adnkronos Salute) 13:21 

Torna l’appuntamento annuale con 

la 'Settimana mondiale della tiroide' 
dal 22 al 28 maggio. 
 

In Italia sono 6 milioni le persone 
con problemi alla tiroide, anche se 
si tratta in prevalenza di patologie 
non gravi e curabili. 
 

La notevole diffusione di queste 
malattie nella popolazione, 

soprattutto donne, e l’interesse sempre crescente delle persone, 
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rende il tema della corretta informazione centrale. 
 

Per questo la Settimana mondiale della tiroide, su indicazione 
dell'European thyroid association e del Comitato delle associazioni 
dei pazienti endocrini (Cape), si occuperà di informazione sul tema 
"Tiroide: genetica, familiarità e cronicità". 
 

In Italia la Settimana mondiale è patrocinata dall’Istituto superiore 
di sanità e promossa dalle principali società scientifiche 
endocrinologiche, mediche e chirurgiche insieme al Cape, con il 
contributo incondizionato da parte di Ibsa Farmaceutici Italia, Merck 
e Merck Serono. “Davanti ad una nuova diagnosi per una malattia 
che abbia una qualche possibile familiarità il primo pensiero, dopo 

la preoccupazione per la propria salute, è la possibile ricaduta sui 
figli – spiega Anna Maria Biancifiori, presidente Cape -. 
 

Per questo abbiamo sentito l’urgenza di chiedere agli esperti di fare 
luce su questi aspetti. 
 

Conoscere la storia medica della propria famiglia può essere di 
aiuto per permettere di identificare precocemente eventuali 
predisposizioni o rischi e mettere quindi in atto le misure necessarie 
a ridurre almeno i fattori di rischio modificabili per quella malattia o 
sottoporsi a procedure di prevenzione attive”. 
 

Le società scientifiche hanno elaborato un documento chiarificatore, 
condiviso con l’Iss, volto a dissipare i dubbi e rispondere alle 
domande più frequenti dal titolo “Tiroide: genetica, familiarità e 
cronicità”. 
 

"Spesso è radicata la convinzione che queste patologie, soprattutto 
se presenti all’interno dello stesso nucleo familiare, siano causate 
da una predisposizione genetica o da una familiarità alla malattia - 
afferma Marcello Bagnasco, coordinatore scientifico della Smt e 
presidente dell'Associazione italiana tiroide (Ait) - e che, quindi, 
esista un qualche grado di rischio di contrarre la malattia per i 
familiari. 
 

Attraverso questo documento, frutto della collaborazione delle 
principali società scientifiche e del Cape vogliamo chiarire i dubbi 
che ruotano intorno a predisposizione genetica e familiarità, primo 
fra tutti il preconcetto che siano termini intercambiali: la familiarità 
ad una qualsiasi patologia, anche tiroidea, prende in considerazione 
fattori genetici, ma anche ambientali, alcuni dei quali ben conosciuti 
e modificabili con successo. 
 

Al contrario, anche all’interno delle alterazioni genetiche, si 
distinguono quelle che sono causa di malattie ereditarie da quelle 



non trasmissibili”. In particolare – si legge in una nota - esistono 
malattie congenite causate da alterazioni del funzionamento o dello 
sviluppo della tiroide che si manifestano sin dalla nascita e la cui 
manifestazione clinica è l’ipotiroidismo congenito. 
 

Queste condizioni nella maggior parte dei casi non hanno carattere 
di familiarità. 
 

È essenziale, tuttavia, riconoscere la malattia precocemente, sin 
dalla nascita, per prevenire gravi deficit neurocognitivi e dello 
sviluppo. 
 

"In Italia, grazie alla legge 104/1992, è attivo un programma 

nazionale di screening neonatale per l’ipotiroidismo congenito - 
precisa Antonella Olivieri, responsabile scientifico del Registro 
nazionale degli ipotiroidei congeniti e dell’Osservatorio nazionale 
per il monitoraggio della iodoprofilassi dell’Iss -. 
 

La presenza di uno screening neonatale rivolto a tutti i neonati e la 
disponibilità di un sistema di sorveglianza attiva della patologia 
garantiscono la massima efficienza di un sistema di prevenzione 
che consente un’ottima qualità di vita a questi bambini”. Dal 
documento si evince, inoltre, che per le malattie autoimmuni della 
tiroide, principali responsabili del nostro Paese dei disturbi di 
ipotiroidismo e ipertiroidismo, esiste una predisposizione su base 

multigenica (ovvero data dalla combinazione di molti differenti 
fattori genetici), insieme all’intervento aggiuntivo di molteplici 
fattori ambientali, tra cui il fumo di sigaretta, gli eventi stressanti 
importanti e l’esposizione a inquinanti (detti interferenti endocrini). 
 

Anche in questi casi, non sarà necessario sottoporre figli sani di 
persone con malattie autoimmuni della tiroide a screening di 
funzione tiroidea, a meno che non compaiano sintomi quali, per 
esempio, stanchezza, ansia, irrequietezza e palpitazioni. 
 

Invece, pur in assenza di sintomi, la funzione tiroidea deve essere 
monitorata in caso di pianificazione di gravidanza, vista 

l’importanza di una diagnosi precoce ai fini della salute del feto. 
 

"La maggior parte delle malattie della tiroide – sottolinea Bagnasco 
- hanno il carattere della cronicità, ovvero, anche se nella maggior 
parte dei casi consentono una vita in pieno benessere se trattate, 
hanno bisogno di cura e controllo per tutta la vita, e, in particolare 
con l’avanzare dell’età, le problematiche che comportano si 
sommano con quelle delle altre malattie croniche (ad esempio 
metaboliche e cardiovascolari) diffuse nella popolazione generale". 


